P. MASSIMINO (Massimilli) Franc. Ant. Dic. 1621

Di Napoli. Professò nel Patriarcale di Venezia il 4/VI/1592; però ve lo troviamo già nel 1590 come “chierico”.

Proseguì gli studi in S. Maria Segr. di Milano.

Nel 1596 fu deputato nell’orfanotrofio di Loreto di Napoli. Poi le sue obbedienze furono:

1599-1600 in S. Maria Segr.

1600-01 in Loreto di Napoli.

1601-04 nella Maddalena di Genova.

1605-06 a Tortona.

1606-07 in S. Maria Segr.

1607-08 nella Maddalena di Genova come lettore in Chiesa.

1608/09 nell’orfanotrofio della Pietà di Napoli.

1609 nell’orfanotrofio di Loreto in Napoli.

1612 in Alessandria.

Morì a Civitavecchia, non sappiamo in quali circostanze, nel dic. 1621.

P. REDAELLI CARLO LUDOVICO Dic. 1739

Di Milano. Professò in S. Maria Segr. di Milano il 12/XI/1679.

Trascorse i primi anni della vita religiosa in S. Maria Segreta; poi nella casa di Piacenza dal 1692 al 1695, poi ancora dal 1702 al 1704.

Nel 1706 è in S. Pietro in Monforte di Milano. Nel 1707 fu per breve tempo nel collegio di Lugano; e nell’anno 1708-09 nella casa di Tortona. Nel 1709 fu trasferito nel seminario di Vigevano. Nell’anno 1714-15 dimorò nel collegio di Merate; negli anni 1715-17 a Piacenza.

Passò gli ultimi anni in S. Maria Segr. di Milano; nel 1732, in età di anni 72, chiese ed ottenne dal Cap. Gen. la dispensa dal coro.

Morì a Milano nel dic. 1739.

P. MUZZANI LUDOVICO Dic. 1689

Di Milano. Professò in S. M. Segreta il 26/VIII/1636.

Dal 1643 è maestro nel collegio Clementino di Roma, fino al 1650.

Negli anni 1653-56. e 1658-60 fu rettore del collegio Gallio di Como.

Dal 1662- al 1665 Preposito di S. Geroldo di Cremona.

Dal 1665 al 1668 Preposito di S. Maria Segreta di Milano.

Morì nel dic. 1689 a Pavia.

Fu eletto Vocale nel 1659; Cancelliere nel 1668; Consigliere nel 1682; Provinciale nel 1696; Consigliere nel 1689.

P. CREMONINI EVANGELISTA Dic. 1711

Di Borgo S. Donnino. Professò alla Maddalena di Genova nel febbr. 1654.

Il P. Remondini (Memorie di S. M. Maddalena di Genova, ms.) ne fa onorata memoria per esser stato di decoro ed utilità alla chiesa della Maddalena dopo la tremenda peste del 1657.

Dal 1663 lo troviamo prefetto dei seminaristi nel Patriarcale di Venezia. Esercitò questo ufficio, che equivale a Ministro di disciplina, fino al 1683; negli ultimi anni fu anche maestro dei novizi laici.

Nel 1683 fu scelto come vicerettore del Patriarcale.

Nel 1688 fu trasferito alla Salute “futurus qualis hic per plures annos prorextor, talis ibi, hoc est vigilantissimus, vicepraepositus”.

Morì alla Salute di Venezia nel dic. 1711.

Nel 1705 dispose che un capitale ereditarie andasse in favore della cuasa di Beatificazione di S. Girolamo.

P. BANCHIERI GIUSEPPE Dic. 1835

Di Quero. Fu accettato in Congregazione il 3/VII/1785, e trascorse alcuni anni nella casa della Salute di Venezia come ospite (= postulante), non avendo ancora raggiunto l’età di 21 anni richiesti dalla legge veneta per compiere il noviziato.

Difatti fu ammesso al noviziato nel 1789, ed emise la professione il 26/V/1790; attestati: “parlarono sì bene della abilità del detto giovane i di lui precettori, e dopo di essi della sua singolare bontà e saviezza io infrascritto P. Fil. Alessandri suo maestro in moribus, che all’universale approvazione è succeduta anche la pienezza conseguente dei voti favorevoli”.

Il 26/V/1790 fu destinato “provvisoriamente” nel collegio S. Zeno di Verona, dove rimase fino al 1794, maestro di grammatica e ministro. In atto di visita il P. Provinciale Vipau il 31/V/1794 attestò: “Non mi resta che di far giustizia al tanto lodevole esercizio che fa del laborioso suo impiego il P. Ministro D. Giuseppe Banchieri, che si presta nel tempo stesso anche ad istruire nella scuola di grammatica questi nobili giovani e vive con tutta la riserva religiosa ed esemplare condotta”.

Fu trasferito ministro nel collegio di Padova, dove subito si fece notare per le sue belle capacità, tanto che il P. Barca non esitava a proporlo come rettore. Ma il P. Provinciale Volpi rispose (8/IX/1796): “Il P. Banchieri è ottima persona, ma non ha né l’età, né il credito necessario, e questo giovane vi può servire in tutto e per tutto, e sollevarvi da ogni briga; ma in capite e solo non farà nulla”. Di fronte alle riluttanze di P. Barca ad accettare la rettoria, il Provinc. Volpi dovette arrendersi a nominare il P. Banchieri:” (lett. 2 dic. 1796) Lunedì presenterò al Magistrato la supplica per ottenere la licenza di eleggere un nuovo superiore per Padova. Io sono ancora d’avviso che il vostro nome farebbe un gran bene al collegio e gli sarebbe di un vero vantaggio; e Banchieri vi solleverebbe di tutto e presente e assente, e responsabilità non ne avreste più voi che un altro. Se questo mio pensiero per altro non vi piace, avvisatemene, che farò che sia eletto Banchieri”.

P. Barca non voleva avere impicci di amministrazione, sia pure coll’aiuto di P. Banchieri; ad ogni modo farà come deciderà il Provinciale; “se poi io ho proposto, come insisto a proporre, il P. Banchieri, è proprio perché ha ed acqiusta ogni giorno concetto appresso tutti”.

Così P. Banchieri divenne rettore interinale.

Sarà eletto rettore del collegio nel 1805. In aprile 1810 il collegio e i PP. Somaschi furono soppressi da Napoleone. Il locale fu indemaniato, affidato alla custodia degli ex-somaschi.

Il 3/IX/1810 il P. Banchieri già rettore dovette firmare le ricevute dell’inventario degli oggetti divenuti proprietà della pubblica amministrazione, e ritirarsi. Egli era anche Vicario Provinciale.

Morì in patria a Quero di Feltre nel dic. 1835. Così ne diede comunicazione il P. Moschini al Superiore di Somasca con lettera del 8/XII/1835:

“Abbiamo perduto, questo pure quasi settuagenario, il P.D. Giuseppe Banchieri, morto a Quero di Feltre sua patria. Uscito dal noviziato passò a Verona, dove nel collegio di S. Zeno si occupò nell’insegnamento della grammatica. Di là fu chiamato nel collegio di S. Croce di Padova, da prima come ministro, di poi come Preposito. Buono e dolce era amato da tutti, e vide sempre fioritissimo di gioventù il suo collegio, provveduto ancora di valenti professori. Fu eziandio Vicario provinciale e lo era al momento del terribile decreto. Egli avrebbe desiderato tenersi fermo come sacerdote secolare in quel medesimo collegio, ed oh così la cosa gli fosse riuscita! Ma troppo difficoltà insorsero a cessarne il divisamento. Perciò ritiratosi alla sua villa nativa, dove aveva ogni comodo nella famiglia, vi si prestava alle funzioni della chiesa e alla cura d’una biblioteca che il suo zio ab. Franzoia aveva lasciata alla Comune. Tutti ne deplorarono la perdita quasi repentina, che sarà udita con dolore particolarmente se……… 

P. GIOVANELLI ANTON M. Dic. 1682

Di Salò. Professò in Salò il 25/8/1661.

Sappiamo che fu maestro di grammatica nel seminario Ducale di Venezia negli anni 1670-72.

Morì nel dic. 1682.

P. BELLINI GIACOMO FILIPPO Dic. 1677

Di Casalmaggiore. Professò a Cremona il 31/8/1641.

Sappiamo che nel 1650 e nel 1653 era in S. Maria Segr. di Milano.

Dal 1659, fino alla morte, fu parroco in S. Stefano di Piacenza. Vi fu anche Vicario, per es. nel 1667, e diverse volte vicepreposito.

Morì a Piacenza nel dic. 1677, in carica di parroco.

P. CENTURIONE GIUSEPPE Dic. 1716

Di Genova, figlio di Cristoforo Battista. Professò a Genova il 9/X/1689.

Nel 1695 fu mandato maestro nel collegio di Amelia. Ivi ricevette il diaconato il 17/3/1696, il presbiterato il 24/VI/1696. Nell’ottobre 1696 fu deputato a Velletri. Ritornò ad Amelia nel nov. 1697; poco dopo passò nel collegio di Camerino; dal quale ritornò ad Amelia nell’ottobre 1698. Nel febbr. 1700 fu spedito di nuovo a Camerino. Nel gennaio 1705 turò un buco nella scuola di Amelia per due mesi; poi nel marzo 1705 fu destinato a Velletri per attendere alle confessioni; vi attese “con esemplarità di costumi e profitto delle anime”, “e con decoro di tutti”. Il 23/v/1709 partì da Velletri destinato ad Amelia; in realtà fu destinato nei collegi di Camerino. Ritornò a Velletri nel luglio 1712, dove fu applicato ancora alle confessioni, esercitò questo ministero “con esemplarità”. Nel giugno 1714 fu di nuovo deputato a Camerino.

Morì a camerino, in età di anni 53, nel dic. 1716.

P. CLAVESANA ALESSANDRO Dic. 1708

Di Genova. Professò in S. Spirito il 10/8/1649. Frequentò gli studi alla Maddalena di Genova.

Dal 1657 al 1660 fu maestro nel collegio di Albenga.

Sembra che poi abbia trascorsa quasi tutta la vita in S. Spirito di Genova, di cui fu Preposito nel 1677, e dal 1701 al 1704.

Nel giugno 1688 fu mandato a reggere il collegio di Albenga. Nel nov. 1688 accettò, d’accordo col capitolo collegiale, il legato lasciato nel testamento di G. Pietro Rolando “con l’obbligo di insegnare la dottrina cristiana le domeniche consuete, e mandare attorno il campanello per convocare i figlioli, e particolarmente i poveri”.

Terminato il triennio nel 1691, rimase per qualche mese ad Albenga come vicepreposito, poi ritornò a Genova.

Fu eletto Vocale, con sola voce attiva, nel 1692.

Morì nel dic. 1708.

P. PAOLI ANSELMO Dic. 1643

Di Menaggio (Como). Professò alla Maddalena di Genova il 29/VI/1623. Studiò alla Maddalena di Genova, e poi in S. Maiolo di Pavia.

Nel 1635 era maestro dei novizi in S. Lucia di Cremona. Di lui fa nobile ricordo il nostro P. Primo Luigi Tatti nella III Deca degli Annali di Como a pag. 506: “Servì a Francesco I poi ad Enrico 2° Re di Francia Paoli di Menaggio cerusico rinomato di questi tempi, che colla sua arte guadagnavasi una gran fama nella sua patria come fuori di questa.

Scrisse in quella professione molto dottamente e commentò la Poetica di G.B. Vico. Ha questa medesima schiatta prodotto ai nostri giorni una altro soggetto ragguardevole che dedicatosi a Dio da giovinetto nella nostra Congregazione di Somasca ha dato un chiaro saggio della sua rara erudizione e della singolare bontà di sua vita. Paghiamo ad Anselmo Paoli un atto di gratitidine nominandolo nei nostri Annali, perché da lui per grazia particolare del cielo abbiamo succhiato il latte della pietà e dello spirito nel noviziato di S. Lucia di Cremona”.

P. Paolo morì nel dicembre 1643.

P. ALLARIO FRANCESCO Dic. 1667

Di Vercelli. Professò in S. Lucia di Cremona l’11/IV/1627.

Nel 1635 fu destinato nel collegio di Merate come lettore in chiesa e maestro.

Nel 1650 era seniore e parroco in S. Stefano di Piacenza fino al 1655. Nel 1655 fino al 1656 è confessore alla Maddalena di Genova.

Morì di circa 57 anni nel dic. 1667.

Dal 1658 al 1666 fu ancora predicatore nel collegio di Merate.

P. BERETTA LEONARDO Dic. 1645

Di Genova. Professò in Somasca il 15/8/1598. Compì gli studi in diverse case dell’Ordine: Somasca, Genova, Pavia, S. Giustina di Salò. Fatto sacerdote dimorò stabilmente nelle due case di Genova, la Maddalena e S. Spirito esercitando il ministero delle confessioni. Qui morì nel dic. 1645.

